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ATTO .PRIMO 

SCENA PRIM .. l. 
Sala in casa di Placida in campa,gna. 

LUIGI.A., TERESA ed al~une ami~he di Lnigia stanno s~dutè a vari 
tavolini, scrivendo o legg ndo. DONNA PLACìDA, un po' più 
~nnanzi e sdrajata su d'una poltrona, dorn~e tenendo la calza 
abbandonata sulle ginocchia. ., 

.Ami. 

Lui. 

A.mi. 

Lui. 

Ami. 

Lui. 

Studia, pensa, pensa e studia, _ (borbotta~do) 
· Strette sempre ad una sedia, 
Mentre ovunque ·si tripudia 

" Qui si langue e mu01· d' inedia ; 
Chiuse ognor fra queste· i:nura, 
Sole e tristi a sbadigliar ... 

Questa vifa ' addirittura · 
Non si può più tollerar. 

Bèll' augellino della collina, 
· (a mezza voce canti~ch.iando) 

Perchè sì lieto sera e mattina 
Canti e gorgheggi sebbel} in gabbia? .. . 

Canti di rabbia? .. . 
Cantar di 1·abbia? No, -me lo credi, 

Pur prigioniero qual tu mi vedi, 
Quando mi sento di malumore, 

Canto d' amore. 
Fortunato l' augellino, 

're plll', Gigia,. fortunl:l,ta _! 

Eh I. .. sicuro; il reo destino 
Cerco almeno d' ingannar. 

Ma, l' augel cantar cl ' amore 
Può a·bell' agio ... 

(alz-andosi) Ed io, signore. 
Ch'io sia pure innamorata 
Forse che ... non si può dar ? 

(cou gra ziosa malizia) 



4 
Ami. Tu ! ... Sei pazza ! Se ti a.ente 

Donna Placida ! 
Lui. . Che dite ! 

Ella è soi·da ... E poi, sentite 
Come dorme allegramente. 

, · . (Donna Placida russa} 
Ami. Vero; vero L .. Allor potresti (ridendo) 

Dirci un poco ... ossia spiegarti. 
Lui. Cosa dir? (scherzando) 
Ami. Come facesti, 

Per esempio, a innamorarti. 
Parla, su I. .. 

Lui. Ve', le curiose! 
· Non va bene ... certe cose!. .. 

(con fare comico) 
Ami. Oh, su via; non farci seene:. 

È una vera crudeltà. 
Lui. Lo volete? 
Ami. Certo. 
Lui. (dopq alquanto esitare) Ebbene ; 

· · Parliam pian ; venite qua. 
(Le trae intorno a se, dalla parte opposta a quella. 

ov' è donna Placida) 
Vi ricorda che quasi tre mesi 

In cittade l' ~ltr'anno passai; 
B fu allor che c1' un nobil m' accesi 

. Uffizial che sovente mirai; 
Ajntante di campo a mio padre, 
Giovin, ricco, di forme leggiadre, 
Ben sovente ei veniva da noi, 
Mi guardò ... mi parlò ... ah I ah I ah r 

(con iscoppio• di riso) 
l\Ii piacque! ... Eppoi ... eppoi ... 

Ci amnmmo già si sa. 
A.mi. A.lJ , ht Gigia, questa poi 



Lui .. 

E' nuova in verità. 
Dunque ei pur l' uffiziale ? 

. Piano, piano,. 
_Se ci amammo lo f emmo in segreto ; 
Ei prudente, modesto, discreto, 
Non ardia neppur darmi la mano ; 
Credo sol che ... talor ... di soppiatto 
Mi guardasse pensoso, distratto; 
Che i miei occhi ... per caso ... co'suoi 
S' incontrassero ... un giorno ... ah ! ah! 
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Sorrise ... Eppoi ... eppoi .... 
(come s1pra} 

Ami. 
Ci amammo, lo si sa .. 

Ah Gigia ; questo poi 
E' bello in vei.·ità l 

SCENA II. 
Democrito dall'_ ingresso principale, e dette. 

Dem. Ma bene, ma benone ! (fermandole a guardare) 
Ami. Correudo alla rinfusa ai loro posti) 

Ohi ... 
Pla. (con sussulta s·i sveglia) Cos'è stato! , 

Avete te1·minato? (senza avuedersi di Democrit•) 
Dem. (ironico a Placida) Ottimamente! 

Si lavora in tal guisa ? 
Pia. Attentamente? .... 

Lo credo r 
Lui. Ami. Ah ! ah r ah r (fra loro ride111do) 
Dem. (a Placida) Voi le sentite? 

Cioè, sentite un corno ! 
Pla. Cosa dite? 

Tutto il giorno ... 
Dem. (impazientatv) Eh tacete .. 
Pla. Che cosa avete detto? 
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Dem. Dico ... dico ... che· siete una balorda, 

· (ali.' :orece,hio e rzlterato} 
Pla. Non è vero ... fo ci sento; io non son sorda. 

(discostandosi ,<J(?n dispetto è volgend_csi alle !Donzelle) 
.Dem. Or bene, amabilissime, 

Studiose. signorine: 
Che fanno ? 'Ricordiamoci 
Che l'anno è.già ad a fine; 
Intendo lo scolastico, 
Che, .in vero, e troppo breve. 

Lui. -timi. Oh ! ... Oh I (in tuono d'incredulità) 
Dem. Cosa significa 

Codesto oh 1 011 ? Si deve 
Pensar, contar, 1·i:flettere, 
Che ad impara.i; quel tanto 
Che appena è necessario, 
Vorrebbeci alt1·ettanto. 
Vedete questa insolita 

' Caniìie anticipata ? 
E'-conseguenza: logica 

~Di vita consumata 
~ Fra i libri e fra lo studio 

.Di tutta la nat1ua. 
· fo: poi, che son filosofo, 
Che · poggio un po• più in alto.,_ 
A simili miserie 
'Non bado, non mi esalto. 
Non dico che, intendiamoci, 
Nùn abbia io pure •un tempo 

(lasciandosi trasportare a poco a poco) 
Saputo trar vantaggio 
Di qualche passatempo ... 
Sicuro che ... del sa11gue 
Ancb' io n' ho nelle vene ... 

(av vedendosi dr:lle fanc'iullt clw ridono) 



Ehi,-dico t a me Democrito; 
Che in1 testa mai ti viene! 
Oh I fa, lezion magnifica 
Cl\e. stavo già pe1· fai'! 
Fol'tuna che la vecahia 
Non giunse al ascoltai· !) 
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Lui. Ami. (S'arresta, pensa ed esita, r:fra l,,ro) 
A proseguir ... Peccato ! 
In ·proseguir, spropositi 
Ci avrebbe snocciolato l 
E' nuova la materia 
Che-stava per trattai· !) 

Pla. (Io vedo che gesticola, 
Intendo un mormorio; 
Ma non so ben, discernere 
Se e' entro o no ancor io ; 
Chi sa di qual materia, 
Ha preso 2. f.a vallar I) 

Dem. Dunque, lasciando il pristino... (rim-etlwdosi) 
Inutile argomento, 
V'annunzio un grande prossimo 
Festivo avvenimento 

lui. Ami Davvero? ... Su, affrettatevi, (battendo le man.i) 
Signor, parlate presto 

.Dem. Orsù fate silenzio I ? 
Se no, ve lo protesto, · 
Non parlo più. (-elleno si scostano un po') 

(Guardate!~, 
Son là mortifica te ,: 
Effetti inevitabili 
Di nostra autodtà.) 
Così prudenti e docili? (con affettata affabilità) 
Allor, si parlerà. 
·un fausto annunzio m'è pervenuto 
E in questo istante l'ho ricevuto 
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Doman senz:, altro l'onore avremo 
Di certa visita-onor supremo 

Lui. Ami. Ma questa visita chi la farà? 
Pla. .(Diceva? io tremo ... cosa sarà? ... ) 
Dem. Inabbissatevi di meraviglia, 

Ambe s'inarchino le sopracciglia; 
Avremo subito la bella visita 
D'un uom illustre, anzi illustrissimo; 
Viene il degnissimo signor Ministro; 
·Questa famiglia-a visitar. 
Per chi vuol chiedere grazia o favore 
Di più propizio non si può dar. 

Lu~ Ami. Oh con qual giubilo di quel signore 
Vo~liam la _v~sita solenniz~a1· ! . 

Pla. (Che brutto v1z10 parlar sì piano l (con d,.s petto) 
I gesti invano cerco spiegar.) 

Dem. Dunque all'opera; partite, 
E attendete i cenni miei, 
Di quai norme ho stabilite 
Tutti in breve informerò. 
Ma badate eh' io vorrei 
Far onore al ben venuto­
Vo' provar che sconosciuto 
Star il merito non può. 

Lui. Ami. Sì, part · amo ~ in gioj a e festa 
Passeremo un giorno intero, 
Di più fausto e lusinghiero 
Per noi tutte non brillò. 

Pla. (Di rum or piena ho la test a, 
Ma pur troppo non com prèndo ; 
Più mi sforzo e meno intendo, 
Più. lo bramo e men ne ~o.) 

( Teresa e le donzelle escono correndo e saltellando 
seguite da. Donna PLucida.) 



SCENA III. 

Democrito e Luigia. 
(Democri to rima:rn alquanto pensieroso. Luigia, che si era 

soffermata sulla porta, si avanza con precauzione e gli 
,si av vicina) 

L1Ji. 
lJem. 

Liii. 
:/Jem.' 
Lui. 
Dem. 
Lui. 

Dem. 

Lui. 
Dem. 
Lui. 

Maestro... . (con simulata timi.dità ) 
(trasalendo) Co,s' è stato? 

Non rompermi la .testa. 
. . Uh l che bel garbo l 

Come sal'ebbe a dir 7 ... 
(car<'zzevole) · Vorrei parlarvi. 
Non ho tempo, capisci? 

(accost<mdosi c01ne sopra) . Or via, Maestro, · 
Siate buono; non s01+ forse purainco 
La vostra Gigia 'f... · 

(con calrl!,a) Sl; ... ma sçm9 stanco; 
Parlerem poi. · 

Sar.epbe troppo t~rdi. 
Ma insomma, cosa vuoi -?, · 

Mi date di parlar ? 
Dmnuè, li_cenza 

Dem. Sì ... ehe pazi,epz~ ! 
Lui. Guardatemi bene; guH-rdatemi in v~so· (con grazia 
pem. Guardarti l A qu~l fine ? · · ' 
Lui. .· Per legge1·mi• in core. 
Dem . . Se _credi burlarmi, Be scher~i, 't'~vviso ... 
Lui. Ch-'io burli I ... Per altro, sappiaté, o signore, 

Che ·nobil fanciuJla, graziosa , educata, 
Giam:n;i.ai non ischeFza ... quand'è innamora,ta. 

Dem. Clie! ... Come! ... Co~petto! ... C~.e sci~e son queste? 
Sei pazza I? · 

Lui. . Può darsi. .. ma pazza d'amor. 
Dem. Amor, signorina -? ... A:more, diceste? ... 
Lui. :Pur troppo I E d steRto 19 tacqui th~o:r ! (pausa) 
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D em. (Io casco dalle nuvole ; 

Chi mai l'uvria pensato! 
La fama compromettere 
D'un nome sì onorato. 
Oh I povere mie massime, 
Oh I mie paterne cure, 
Il frutto che raccogliere 
Ne debbo, eccolo qua.) 
Sta zitta; cessa; vattene: (poi zitto a L,,i­
Di più non dir, se pure g ia ) 
Non vuoi che monti in furia 
La mia moralità. 

Lui. Maestro compatitemi ... (carezzevole e con arte) 
(Ei strepita ... è infuriato·; 
Ma, cede non nè dubito;) 
E' vero, avrò mancato; · 
-Ma gli era un i-,ì bel giovane, 
Un nobile u:ffiziale ; 
Lo sguardo ~vea sì tenero, 
Un cor di tal bontà, 
Che il mio, senza avvedersene, 
D'incanto sì fatale 
Subir dovette il fascino 
Che ormai più fren non ha. 

Dem. Su, vien qua; ma parla chiaro; (con calma) 
Cosa vuoi ? ... (Mia testa, addio ! ) · 

Lui. Ah così, maestro caro, (ubbracciandolo) 
Gli è così che vi vogl' io, 
Ma, del resto, è affar da:nulla: 
Un favor che mi otterrete, (rapidamente e 
Io non sono più fanciulla; pavvnrggiandosi) 
Donna io son, voi lò vedete. 
Non sarò delle più belle; 
Di piacer pur son sicura 
E di far anch'io, fra quelle, 



Lui. 

Dem. 

1-,ui. 

Dem. 

lui. 

Un tantin la mia :figura : 
I miei studi ho già :finiti, 
Diciott' anni ho pur compiti : 
Sono nJfabile~ educata, 
E, per giunta, ... innamorata. 

,Oh che testa da lunari! 
A calmarla come far? ... ) 

E a mio padre, tondo e schietto 
Voi dovete frwellar. 

Come vuoi ; ... te lo prometto, · 
Ma, prudenza, non fiatar! 
Io vedrò ... dirò ... farò ... 
Per poterti contentar; 
Ma, capisci; non si può 
La riuscita assicurar. 

Al contmrio udite bene, 
Se lo scopo non si ottiene ; ... 
Son decisa ... di fuggir ... 

/quasi parlandogli all'otecchio) 
E fors'anco ... di morii' I 

Oh che testa da lunari! .. . 
Taci là, non seguitar .. . 

(Gridi e strepiti, ma impari 
Che con me l'avrà da far.) 
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(fu,q,qe saltellando per una po1·ta laterale. Democrito 
La guarda1 si batte la fronte ed esce dal fondo.) 



12 
$.CENA IV 

Amena spianata a poca distanza dal ma1·e A destra oste ri& 
coll'insegna della Luna pienlJ.; a sinistra abitazioni- più o meno· 
rustiche.. 

!Seduti dinanzi all'osteria stanno alcuni popolani e pescatori; 
altri più in in fondo sono intenti alle loro occupazioni ; altri 
vanno e veng·ono. Al suon d'un tamburo chn va approssimRn­
dosi, gli astanti si levano per osservare; escono pure ò1lle caiie 
e dalla Osteria altri ·uomini, donne, bambini, a pocu a poco,, 
guardando nell'intnno delle scena a sinistra. 

Cor, I. Senti I... Senti 1 ... 
Il.- Cos'è stato? 

I . 
II. 
I. 

li. 
1. 
~l.'utti. 

I , 
Tutti 

Suon di pifferi e tamburi .. . 
Chi saranno quei figuri? (osser-vando, 
Son soldati. 
E' vero ... è ver ... 

Ma non vengono più innanzi... 
Stanno fuor dell'abitato. 
No ... un drappello -par che avanzi ... 
Viene in qua ... vogliam veder. 

(allt1grame1tte e disponendosi. quasi a semicerclda} 
Tamburi e pifferi, cimier che ondeggi,aùo; 

Armi che brillano, viva"cità ! 
Che cosa insolita per il villaggio 
E' una gratissima solennità. 
Largo, scostiamoci ; facciamo omaggìo. 
Eccoli, giungono ... largo!. .. Son qna. 

SG~NA V. 
BETT<:>LA, alla testa d'un drappr llo di truppa, preceduto <la · uu 

tamburo e du e piffe ri, e detti. 

Bet. (entrando in iscena, fa eseg11ire alcuni mo·vimenti, 
iecondo le parole, finchè conduce la schiera ad alli ­
nearsi a sinistrn in faccia all'Osteria, oppure nel 
fondu 1Jome creda rtu1_qliv.) 

March ! ... Avanti! ... Fronte a destra I. .. 
AH : . . . In fila ! Fermi là;! 



Coro 
Bet. 

. tpbi acl alcuuì del popolo) 
Dite un po'; la via maestra?... 
Questa appunto. 

- BBn~ sta! 
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L'armi al fascio I Pronti! ..• Andate; (ai soldati) 
Siete tutti in libertà.' 
Ma se battere ascoltate, 
Tutti all'eda, iutti qual 

'Coro Oh che bei giovani! Che far gagliardo! 
Come obbediscono con S'erìetà .. 
Che cosa insolita per il villaggio ! 
E' una gratissima solennità. 

Bet.Sol. Plan, plan, 1·ataplan ! 
Ragazze e fammine dal bello sguardo, 
Facciamo un brindisi, venite qua. 

(Tutt'i, si fanno intorno ai tavolini dell'o.~teria, sui quali 
vengono rPcali bottiglie e bicchieri. Tatti bevono.) 

Tutti. Sì, sì, facciamolo ! Salute e omaggio 
Alla milizia, a.Ila beltà I 

(a poco a poco la moltitudine si dispe1:de, confusi popo~ 
lani e soldati; la scena rimane s.<J'Jmbra.) 

SCENA VI. 
Rodolfo ed Augusto dalla sinistra 

Rod. Ma sai, mio caro Augusto, 
Che del tuo sospirar sono annojato ! 

Aug. Che ci vuoi far? Sì grato 
E sì penoso a un tempo emmi il pensare 
D'essere a lei sì presso, 
Che di gioja. e timor sentomi oppresso. 

Un anno è ormai, sovvengati, 
Che più colei non vidi, 
E tu mordace e scettico 
Il dolor mio deridi ; 
Ah! finchè tu non ami, 
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Pr0var non puoi, lo so, 
L'ansia rl' un cor cl1e brami... 
Quello che aver non può. 

Rod. Oh che amor da torto.rella, 
Che· penar. da colleggiale ! 
In onor della tua, bella 
Vanne du que all' ospedale ; 
E ci andrai, per mille diavoli, 
Se prosegui a sospirar ; 
Peno ... soffro ... è un anno ... un secolo ... 

(in tuono comico lamertt oso) 
Se t' offendi è un altro affar. 

Aug. Se di veder quell'angelo -
Ti verrà un dì concesso, 
Quando è vezzosa, amabile, 
Conoscerai tu stesso : 
Ma se tu pur non ami, 
Provar non puoi, lo so, 
L'ansia d'un cor che brami 
Quel ben che aver non può. 

Rod. S~rà vero, sarà giusto;· 
Ma in tal caso non intendo 
Che conforto, che bel gusto 
Sia quel _viv-ere gemendo : 
Chi di cingere ha la sorte 
Un'assisa. militar, 
Caro mio, ya per le corte, 
Non &i perde a vaneggiar. 

SCENA VII. 

Democrito e detti. 

Dem. Badate alla mia bruna; il suo bisogno (di dentro) 
Abbia, s'intende; ma insellata e pronta 
Sia fra, mezz' ora. 
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Rod (porgendo l' ortcchio) .Questa voce . .. 
Aug. E' vero: 

Direi che non è nuova. 
Dem. · Auf l che disdetta! 
(venendo dalla pn.rte dell'Osteria nsciu_qandosi il su dure) 
li ug. Ma, guarda; egli è Democrito ... 
Rod. . Sicuro ! 

Il nostro antico precettar ! 
l)em, (inoltrandos.i e rmwisaudoli) Che vedo! 

· Agli dcclii miei non credo! .. ,eppur ... 
Rod . . (gli si ar.rosta con brio rispettoso) Siam noi, 

I vostri allievi di dieci anpi fa. 
Dem. Rodolfo ... Augusto !...è un sogno!, .. 
.l)cr_n. A u_q. (s(P.rtdPndogli la mano) E' verità. 
D-em. Oh vedi che bei giovani I 

.Rod. 
Pem. 

Au_q. 
D.e.m. 

. /lod. 

E come son cresciuti 
Dacchè no~ gli ho vedutf ! 
E voi maestro ? 

Eh I ... là! .. , 
Si vive, ma .s'invecchia .. 
E c,ome in qu.esto luogo? 
Rettore e pedagogo 
Da un lu3t_ro e più son qua, 

E voi? · 
. Da un lustro Napoli, 
Parenti abbia,m lasciato; 
0-irammo tutta It,ailia, 
Il mare abbiam 'varcato; 
Le marcie, le battaglie, 
L'amore, il vipo, il giuoc,o, 
A vivere ci appr.esero, 
Ci appresero a morir, 

Dem. Ma, almeno, dimmi un poco, 
Ti fec.e rinsni1ir? 

RotJ,. .Cosi_ ... così ... 

(sorridendo) . 
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Dem. 

Aug. 
Dem. 

Aug. 
Dem. 

Aug. 
Dem. 

Aug. 
Rod. 

· A proposito; 
Il vostro generale 
Io credo di conoscere. (con mal celato disp~tc) 
Davvero? (ansioso) 

E' un uom ... bes~iale ... 
(ùnza badargli e crollando la testa) 

Figuratevi che or orn 
Di sua figlia io gli parlai ... 
( Rod. e A ug. fa uno un movimento di sorpresa) 
Che mai sento! 

E mi addolora 
II pensar che invan pregai. 
Ma, che avvenne? 
(prosf'guendo con calore) 
Di gran cor malediria 

Oh, iù fede mia 

Quel briccon d' un nffiziale 
Che la testa le scaldò ! 
Jvfa ... Luigia? ... 

Come è tondo! 
( cresscendo) 

(q1rasifrri sè, guarda1tdo Democrito) 
Dem. Luigia ! ... E' morta ... morta al mondo. 
Rod. Aug. Che vuol dir? (com impazienza) 
Dem. Eh! non capiti? 

Aug. 
Rocl. 
Dem. 

Au_r;. 
Rad. 
JJe m. 
Rod. 

Aug. 

Restar nubile dovrà (marcando) 
Dessa ! 

Impossibile I.. : 
Come I che dite I 

Così pur troppo, suo padre impone, 
Suo padre!. .. 
(smaniando) Oh corpo d'uno squadrone. 
Ma a voi cli e importa? ... 

Che importa!. .. ah ... ah!. .. 
(guardando con iscoppio cli T'tsa) 

Colei.-.. oh infamia! ma non sapete 
Che l'° amo e vivere per lei giurai? 



Ah! mio Democrito, non sarà mai 
Finchè di sangue due stille avrò. 

Dem. (E' desso!.. oh diavolo I. .. l' uiìzialino ... 
· Lupus in fabula! ... oh me rnescl,ino I 
Ed io ... che tanghero!. .. tutto gli ho detto: 
Sia maledetto ! ... ma ormai che fo ! ... ) 

Rod. Per mille dia.voli ! egli ha ragione ; 
Questa è una barbara risoluzione ; 
Noi che l'amiamo, noi ci opponiamo; 
E 1:t. noi contendere nessun l& può. 

(deciso) Che val discutete? Senz'altre chiacchere, 
Per farla spiccia, propongo un ratto. 
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F),,m. Misericordia I ... Ma tu sei matto! (impaurito) 
( Al momPntv si sentono colpi di frusta, e il tintinnio di 

sonagli come di cavalli postali, e rumore di vettura 
che si avvicina.) 

Rod.,Aug. Che c'è? (sorpresi) 
Dem. Silenzio! . (cdn'e verso il fondo e os-

senia a sinistri;,) Ftu~ta._ sonagli ... 
Cinta di polvei'e ... rlna vettura. 
Ah ! ... Quest'annunzio mi rassicura. 
Giunge a propositò. 

Rod.,Aug. Che fia ? ... chi sa! 
(fra loro a vicenda) 

SCENA VIII. 
Coro di popolani, uomini; donne e soldati, che escont) da tutte le 

parti e corrono ad osservare -in fondo verso sinistra BET­
TOLA e detti. 

Coro _Corriam ... son dessi ... giungono, 
Evviva I ... Evviva! 

Rod. (con impazienza a Dem.) Or bene; 
Si può saper? ... 

Dem. (compiacendusi) Significa, 
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Che non convien far scene. 
:Ministro e segretario · · 

. Di guerra e di marina 
· Qui vengon :nostra casa 

Appunto a visitar. 
Rod. · Non ce n~ importa un cavolo 

' Augusto, andiamo. 
, (prendendolo pel braca io pf'1• (1 Lvi m·si) 

Dem. (estatico) Oh diavolo! · 
(p@i ad A ug.) Rifletti ... 
Aug. (secondando Rod,) Ho riflettuto~ 

Io l'amo 1 · 
.Rod. E questo è in regola ; 

Del resto,., si vedr11, 
J]em. (tremando) Che ho fatto 1 Son perduto ! 

(chiamandoli) Rodolfo ... Augusto. , .. 
Rod. (ritornando e ridendo) Ah ! ah ! 

Scalar, varcare, · ~bbattere 
Per noi non è che un giuoco : 
Sa.pr~m, s'è necessario, 
Usare il ferro e il {1.Joco ; 
Ostacoli non vede 
All}or, cui tutto ~ede. 
Le belle o ~lmen le giovani 
Vogliamo in libertà. 

-f>em. (disperato) Augusto .. ,Augusto, calmati ; 
Ah il dia volo mandollo l ' 
Non ~scoltar, ti supplico, 
Cotesto rompicollo; .. 
. Di rabbia e di paura 
Io manco addirittura, 
Divento paralitico, · 
Non muovo . .. più ... di ... qua. 

Aug. Di p0sseder quell'angelo 
Se pria m' ardea la brania, 



Ora sarò inflessibile 
Sapendo eh' ella m'ama; 
Di sjmile sventura, 
Celeste creatura, 
Nò, non sarai la vittima 
Finchè il tuo ben vivrà. 
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Cari Son dessi, gl' illustrissimi (confusamentt) 
Potenti personaggi ; 
A entrambi i nostri omaggi 
Corriamo a presentar 

Bet, In fila, pronti subito I (ai soldati) 
Non ci facciam burlar. 

Sol. Plan, plan ! Siam tutti all'ordine; 
Non hai che ~ comançlai·. 

(la moltitudine agita i fazzoletti e i cappelli; ltodolfo ed Augusto 
si ritirano a sinistra; Democrito va in fondo dalla stessi\ 
parte: nel punto in cui si prevede che dovrebQe entr~re in isce-. 
na la vettura, cala il sipario) 

fINE DELL' ÀTTO PRlijQ 



ATTO SECONDO 

SCÈNA l?RiMA. 
Atrìo terreno; porto1rn d' ingresso . nel centro, al cui fianco un 

grosso campanello che suvnasi dali'esterno. 

A.Il' alzar del sipario, odflsi il rumore d) unà pioggia abbondante 
che cade; il campanello vien suonato a riprese con vigore e 
rabpia. PROCOLO esc'1; lentamente s' inca-mmina ad aprire. 
A suo tempo llonoLFO ed AuousTo con volumino'se parrucchie. 

Pro. Che temporalè ..• òh cielo ! che tempesta t 
A momenti si strappa il campanello. . 
E che pioggia vien giù! . . . ·çorro .. . Bel beho t ••• 
Son qua ... vengo !. .. . (apre il portone) 

Rod. (entra a precipizio, seguite da Augusto, scuotendosi 
gli abiti. 

Beato luma.còrté, 
Ci vuol tanto ad ~prit !--Venga il malanno 
Ai sordi; al podinajo e ail' acquazzone! 

Pro. Chiedo scusa._ . . 
· Rod. Silenzio nelle file ! 

Aug. Rodolfo, per pietà non ci scopriamo I. 
Pro. Numi del Paradiso, che maniere 1 

Signor .. . poss' io sa pere ? .. ~ 
, Rod. Va buon uomo ed ai padroni 

Annunzia il fausto arrivo 
Dell' eccellenza mia col segretario 

(più forte ) 

(accennando Augusto ) 
Serenissimo, e dotto segretario. 

Pro. (Bubbole I) Corro subito, eccellenza. 
>>(Il ministro! ... Ed io, sciocco~ lo lascia.i 
1> Bagnar, suonar mezz' 01·a !) 

Rod. Vai, bestia, oppur non vai ! 
P ro. Corro ... c9rro. .. (avviandosi a sinistra) 
A 11g. (come sopra) Prudenza ti r ipeto. 
P ro. Eccellenza ! (partendo cvn ripetuti incliini esce) 



SCENA II. -
Rodolfo ed Augusto. 

Rod. Hai r-agiòne; · 
· Ma strozzerei quel bietolone. (ouardando ~ntorno) 

Malcouci e trafelati, 
Ma, pel diavolo, alfin siamo arrivati. · 

Siam nel cor della pia~za :oemiea, 
Senza sangue, senz'armi ·e fatica; 
Un'impresa è difficile invero, · 
Principiar con auspicio miglior. 

Aug.· Ah! per me, senza il dolce pensiero 
Che al mio bene son prossimo, a lei, 
Così presto cantar non potrei. 
Un trionfo assai dubbio finor.' 

Ma dell' aura bearmi qui posso. 
Qui del sol che la b,utre e Ja mira. 
Qui dov' ell-a fors' anco sospira 
E in segreto favella di me. 

Rod. Per pietà; son.già tutto co1mnosso; 
Questo tuon pe' .mi~i nervi :pon è. 

Aug. Odi ... attendi ... · - (porqenda l' orecckio..) 
· Rod. (andando verso la porta) Che scompiglio! 

Par che sceridansi le scale. · 
Au!J. Deh l Rodoffo, PJe ti cale · 

Di salvare ... almen l' ono1•, 
Tien presente il mio cons-igJio ! 

Rod. Non temér ;. saprò frenarmi 
Grave e plaoido mostrarmi 
Qual s'1addice a un senator. 

:scENE III. 
Luigia, Teresa, Donna Placida, :Donzelle,e dailla sinistra 
Pla. (confusa e balbettando) 

Jllustrissjmi ... ll]ccellenza ... 
Dunque è ve:r che :alla pr~.seuzE\. 



Rod. 
Pla. 
R@d. 
Pia. 

· Rod. 
Pfo. 

Di sì eccelsi persona~.gi 
Possiam fare.:. i nostri omaggi ! ... 

Buona dama.,. (cun sussie.9uo) 
(pr>rgmdo l'oreccltio) Eh ? ... (g l i si am·icin 0 ) 
(alloutanandoln colla mono) Sì; sta. bene. 

Come ? .. , (com,, sopru) 

Oh caspita: ... Ella è sorda! 
Sissignor . .. subito ... viene ... 

(imbarrt.zzata volgendosi verso l'uscio) 
Rad. Eh ? ... (qridando) 
Pla. (tornando i~ dietro) Comandi... 
Pla. (alle donzelle che ridono fra loro) 

Presto avanti, signorinè: 
Ecco il giorno, ed ecco alfine 
Quell'istante desiato, 
Che il maestro ne augurò. 

Rad. Il maestro ... (ridenda ad Augusto) 
Au,q. (a Rodolfe) Ah ! ... disgraziato I 
Rod. (c. s.) Bùon Democrito ... 
Aug. . Eh !. .. Io so. 
Lui. Cori. D'un favor sì lusinghiero, 

Illustrissimi, eccellenza, 
Noi v' offriam di cor sincero 
La maggiol' riconoscenza, 
Augurandovi umilmente 
Vita, onor, felicità ... 

Rod. Brave e belle ! ... Egregiamente I 
(percon·e'ftdo lo spazio dinnanzi alle Donzelle) 
Pajon truppa in verità. (ad Au.9usto) 

Aug. Guarda, Rodolfo, osservala; (a Rodolfo) 
Dessa, il ·mio bene, è là I . . . 
Provo in tal punto un'estasi, 
Che il labbro dir non sa. 

Rod. Sì, sì; mi par simpatica, 
Bella, gentil sarà; 

(ad ~ugusto) 



Ma non guastl.11:rti il fegato, 
Non far béstiaJ ità. 

L-td. (Non so percbè mi guardino 
Con tal cur iosità ; 
Dubbioso il cor mi palpita, 
Ed il perchè non sa.) 

Pia. (Qui vuolsi, donna Placida, 
Mostrar abilità. -
Provar a ser Democrito 
Che sBnza lui si fa.J 

Sn'vi (Tempo non c'è da perdere; 
Tentare in noi si sta 
Di renderci propizie. 
Codeste autorità ... ) 

Ter. A mi. (Han modi così affabili 
Oodeste autorità ... 
Che a sol ·ve-aerli ispirano 
P i<lucia e ilarità.) 

- Ròd. Conchiudiamo, il primo intento 
D 'un esperto generale 
E' un buon rancio al reggimento ... 

Pla. Lo speziale ? ... 
Rod. (smaniando) Ch6l speziale I. .. 

(gli altri ridono) 

2-3 

E' intrattabile costei! (poi ad Augu sto) 
Voglio dir che bramerei 
La ·cucina e la credenza 
Pria di tutto visitar. 

Pia. Ai vostri ordini, eccellenza!. .. 
Siam qui tutti ... ad ascoltar. 

Rod. E gli è un miracolo se non la strozzo, (ad Au,q.) 
N'ho pieno il gozzo;. nen posso più. 

Aug. Rodolfo, acquetati; l'usar prudenza (a Rod.) 
E ' convenienza più che virtù. , 

Lui. Ma donna Placida1 n0n ha capito; 
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(a Pla cida co~ _qradosa ironia) 

Questi illusbissimi hanno appetito. 
Rod. Brava! benissim0 l 
Pla. J?erchè non dirlo! 
Rod. . Ah! ... (rabbioso) 
Pla. (a Procolo) Presto; Proco.lo, pensaci tu. 

Prego, illustrissirpi di compatirlo ; 
E' .sordo e vecchio. 

Rod.· (Non pos.ao più.) 
Au_q. Rodolfo, frenati; l'usf:!,r prudenzt:t (come sopra) 

E ' convenienza più che virtù. 
Rod. Egli è un miracolo se non la strozzo : 

N'ho pieno il gozz,o, per Be lze,bù ! 
Pia. Se si compiacciono, signori miei, 

Al pian di sopra po~siam sa_lir. 
Rod. Sì, andiamo. 
Au_q. (,quataudo .(,,uiqia) (Oh giubilo.I Sarò con lei. ) 
Lui. (Quel segretariò non s·o capir.) 
Rod. Andiamo a .tavola I L'umor bestiale 

Colà fra i brindisi si calmerà. 
Cori La scena è co1uic~, è or:igin,a,le t 

Ma in qual maniera la finirà 1 ... 
( Tutti si avviano ed e11: t1mw per la siu.istra) 

SCENA IV. 
· r, Procolo, poi Democrito! 

Pro. Chi mail' avrebbe detto! così presto 
Non s' aspettavan cer,tamerite. E come. 
Come a vvien che il sign9r non· gli ha veduti ! ... 

· ( va per cM'f.dere il portone) 
D em. Procolol . .. (con voce languida entra all'improvviso) 
P ro. Oh! bravo.I Eccolo qua. 

(chiudt il p.ort,me, poi oss.erpando ad un tratto il 
disordine nel qua.Le si trova Democr.ito) Che vedo! 
In q_uale astio ? 
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Dem. Ah t" .•. Procolo ... una sedia .. . 
Un letto ... un po' di paglia ... o casco qua! .. . 

Pro. Poveretto -!... (reca una sedia) 
Si segga. (Che sarà! ... ) 

Dem. (siede nel mezzo, poi asciugandosi lafrontè guar-­
da Procolo) 

Che earà ! ... Tu non capisci, 
Sei di stucco, inorridisci ... 
Al vedermi in questo stato, 
Molle, stanco, malmenato! ... 
Qualèhe brutto satanasso, (con dispetto) ~ 
Che di me s' è prèso spas~o, 
Che s~ arroga la licenza 
Di costringermi a impazzar. 

Pro. Pda di tutto .. ; 
Dern. (interrompendolo) Abbi pazienza; 

Dirai poi ; non m' imbrogliar. 
Senti ben. Di buon mattino 
Sai che al borgo_ più ~icin0 
A incontrare io mi recava 
Il ministro che arrivava. , 
Ti fo grazia d' un intoppo (turbato) 
D'un incontro che, pur troppo, 
Fu la causa principale 
Per cui tutto andiwa a male: 
Fatto sta che sua eccellenza : 
Non tardava ad ari-ivar. 

Pro. Ma il ministro ... 
Dem. Abbi pazienza. . (come sopra) 

Senti pria; non m' in brogliar ... · 
» Io lascia va la mia bruna : 

,, All' albergo della Luna : 
» Poi faceva i miei doveri 
» Con quei nobili messeri : 

. » E siccome stanc'hi ed arsi 
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» Preferiv~n riposa~·s.i, . 
» Io credei p~r. conveni~nz--a, 
1> Il. ritorno anticipar. 

Pro. Ma sehtite . .. 
Dem. Oh che p:;i,z,ienza ! (alz and,n; i) 

Per pietà non m' imbroglia1·. 
Rimasti d' acco\·do eh' io qui li preceda 

Acciò per l' ~rrivo combin,i, provveda, 
Ritorno alla Luna per prender la bruna ... 

. Ma l' ottirp.~ b~sti~ scçnnparve di là! ... 
J?ro. Davvero! ... 
De;n, La ce1·co .. ,ma intj.amo ... pur troppo I 

Alfin disperato, a piedi ... al galoppo ... 
Conviene ch'io vada ... ma a mezzo la strada 
Giù vento, giù pioggia ... gil)., giù, come va ! ... 

· Pro. Davvero, s_ignore, mi fate pietà. 

Dem. 
Pro. 
Dem. 
Pro. 

Ma intanto v'annunzio che sono arrivati. 
Ma chi? .. · 

Quei sign.ori, 
Sei matto. 

- - Vi :a_ico 
çlj1~ _stanno gjà sopra. 

Dem. _ Ma ~'io .gli_ ho lasciati 
Dormenti all'Albergo ! 

Pro. : ' Eppure son qua . 
. Dem. Non giungo a capirle; un genio nemico 

Ai panni quest'.qggi .. enz'alt1'0 mi sta. 
(poi corne sorpreso da un'idea çhG, çerca di t.lll_ontauare, 

quasi fra sè.) 
(Una nuvola, un soi;;pettq . 

Crescer sento a qu~sta :quova; 
Più ci penso e ci rifletto, 

_ Gatta al certo qui si cova ; 
Pazzo l'imo e innamorato .. . 
L'aJ.tro fur~o ~ scapest,rato .. . 
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Ma son nrntto a t.orturarmi..,. 
E ' un assurdo ... non può star ! ) 

A ogni modo mi conviene 
C,tmbiar abiti e far presto, 
'fu però ti guarda benè 

(a Proc.) 

Dal parlar di tutto questo. 
A pulirmi, ad abbigliarmi 
Vien tu pure acl ajutarmi ... 
Oh mia testa, oh che galera; 
Su via spicciati~ vien qua; (scuotendo 
E' un'incognita, ma vera 
Singolar fatalità. 

Vengo .. ·.vado ... (Oh eh~ galera! 
· Cosa diamine sarà!) (partono). 

SCENA V. 
Stanza, élegan.te. 

Pra­
colo) . . 

Tavola un po' a ÒPstra, preparata pPr coJ.azior.e, fngombra di" 
piatti, bottiglie, forch ette e vivande. ROD OLFO in piedi•, con 
salvietta al col lo e gli abiti in dis ordine, tiene colla destra u11 

bicchiere e collll sini stri:\ una botti}tliu. con cui si va versanrlo 
<la b ere a intPrvalli.; A UOUSTO al ·s uo fianco un po'indietro in 
in modo pe rò da essere vicino a.n, be a LUIGTA, la quale va 
osservando il tutto tra la sorprr.l'a e il .,ospetto; P LAC!DA, dal­
l'ultra parte di Hodolfo, anch'ella con bicchiere in m!lno r,he 
va vuotando a sorsi; TERESA, ~miche all'intorrio; più sulla. 
~jnistra, iudietro, servi che 01gervano attoniti la scena. 

Rod. Viva !-•.• Viva I 
D01t. (aflf,_qrf) Viva ogrior ... 
Rod. A u9. Quet:ite darne e il senator 
Ser. Oh che giubilo, che onor (sommessamente) 

Au,q. 
Lui. 
Rod. 
Pla. 

Che Re allieta proprio il cor 
Dunque : .. tu ... noù arµi ancor i (a Luigia) 

Non so dirvelo, o signor. (con grazia) 
(c. s.) Viva I. .. Viva! . .. (battendo furte sul tavolo) 

Oh Ciel!. .. Che c'è? ... 
(trnsalendo e: la$cia1,do cadere il bicclliere) 



28 
Don. 
Pla. 

Rod. 

Don. 
Serv. 

Rod, 

Au_q. 
Lui. 
Don. 
Serv. 
Rod. 

(ridono) Ah! ah! ah ! ... 
Meschina me ! ... 

Tutto ... tutto si versò I. .. 
(raccuglie barcollando il bicclliere) 

Starne senza ... oh ciel! dovrò I 
Zitti tutti ! Io vo' parlar ! . 

Voglio un brindisi cantar ! 
Sì, Sì. .. canti ! 

(come sop,:a) Ho gran timor 
Che ne nasca un brutto i:dfar. 
Viva il vin! ... Viva l'amox ! 

(prPn:dendo altra botti,r;lia) 
Odi! E tu ... non ami ancor! (c. s. a Luigiu) 

Eh ei sa !. .. Chi sa, signor I... ( scherzosa) 
Siamo liete a tainto onor 

Oh che giubilo che onor. 
Allori e pampini, nacchere e 

( comP sopra,1 
sistbi ... 
( vrnr ndo inuanzi) 

Di amor verace noi siam ministri l 
Ebe adorabile ... bella Arianna ... 

(un po' alt'~ma e wz po' all'altra) 
Versa, riversami ... dQ,mmi da ber! 
A amor verace chi non sM.rifica, lando) 
Non sa d'esistere, non sa goder. (bevf! 1Jacil-

Lui. (I dubbi crescono ! ... Pure ... è impossibiie !. .. ) 
Pia. (Io sento un palpito ... che non s0 dir ... ) 
Coro (I fumi crescono . .. cresce il pericolo!) 
Au_q. (Maledettissimo l ••• Come impedir! ... ) 
Ami. Bravo, illustrissimo! E' un uom di spirito! 
Tutti La scena, è comica: oon c,.è che dir. (meno Rod.) 
Uud. E tu, tGrribile signor nei ·mondi 

Tu, Amor, bell' idolo, dove t'ascondi ! 
Scendi e coll' alito, ebe inciela e affanna, 
Novella infondici forza a goder. 
Viva i: amabile signor d'ogni essere, 
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bi Bacco e Venere figlio guerrie.r. · 

Lui. (I dubbi cr-escono ! Pare impossibile I) 
Plr.t. (Non so comprendere .. . non posso ... clir ... ) 
C•ro (I fumi crescono .. . cresce il pericolo ! ) 
A ug. . (E beve ... e seguita! Come impedir?) 
.Don. Viva, illustrissimo I Che brio, che spirito! 
TPA.tti (meno Roaolfo) 

La scena è comica ; non c'è che dir ! 
Rod. Or poi, bell' angiolo, a te s ' aspetta (a Luiq ia ) 

Di compier l'opera. '(porgendole un bicchi.er) 
Don. Canta; s~, sì! 
Lui. Oli, se un mio brindisi d'udir v'alletta ... 

fguc.adundo .4.ugusto) 
(decisf;t) Non v)o n egarlo; (pausa) eccomi qui. 

Non sia mai che amor verace-del piacer 
Cerchi il fm-:Ro h1. singli ier; 

P nro affetto sol di pace-può goder 
Solitudine e m is ter. · 

Tittti Brava! evviva I è vero, è ver ! 
Lui. Beviam dnnque al vero affe tto-clie d 'un coi' 

Tutti 
Coro 

Fa il suo nido, il suo tesor ; 
S ' offra un ca.ntico al diletto- che in amor 
P rova eol.. .chi i1 cela 'in cor. 
Vi-va Luigia, ... e il vero amor l 
(lVla se ca pita il signor !. . . 

SCENA VI. 
Democrito, Procol.v e detti 

D em. Corpo . .. d' un'Accademia I (entrando improvviso) 
Qui dentro . .. si tripudi~ !. . . 

Tutti Oh cielo I .. . sei· Democrito ! (trfl sa lenclo) 
Stiam freschi I. . . (movimento genera le) 

R od. All 'erta! ... Una bottiglia ancor ! 
(agitandosi, smz a badare a D emocrito) 
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Dem. (Son dessi I ... E'- desso!) 
(guardando Rodolfo e Augusto, rabbioso verso Rodolfo) 
Aug. (a Rodolfo) Acque.tati: 

Numi ! ... C'è qui il maestro I. .. 
Per carit~ ! ... silenzio I 

(poi sommesso a Democ'rito) 
Dem. !.h ~azza da _c~pestro I (con .voc~ soffocata) 
Rod. Che .... quegli e ... ser Democrito t 

L . D Pl ~ I palpito ! ... ui., em., ,a., er. o ... soffoco! 

Tutti (meno Rodolfv) Che fia !. .. Mi trema il cor ! 
Rod. Osti , .. sguatteri ... da bere I 
(a Dem) Ehi! maestro, ecco un bicchiere. (porgendo) 
Dem. Tienlo fermo ... o ch'io .. .l'accoppo. (ad Augusto ) 
.A.ug. (Vo'uno scandalo evitar.) (fr,z sè pensa~do) 
Dem. (clie lw inteso) 

Uno gcandalo ! Ah pur troppo! (qd Augusto) 
Cori. Che seompiglio I 
A,ug. (Oh quale idea 1) 
Rod. Battaglione ! ... (con voc, tremante) 
IJPm. (fremendo) (Anima rea I) 
Aug. (Sì; non havvi ad esitar I) <risuluto) 
(si porta un po' inuanzi o ctJl!e mani fa cenno a tutti di 

circondarlo; poi iri · tl,ono sulennemente comico esclama:) 
Ah I signore ... signori ... E' mestieri. 

Ch'io disveli un segreto fune5to; 
Da uno spirto malefico, infesto 
Sua Eccellenza è colpita talor. 
E in tal punto ... pur troppo, lo so, 
Il fata! maleficio scoppiò. 

Cori (an·etr(l,nrlosi) 
Maleficio!. .. Alla larga!. .. Fuggiamo! (impauriti) 

Dem. Impazzisci? (ad Au,qusto) 
Aug. (a Democrito) Silenzio I. .. Ci siamo I 

(ossenando l'effetto) 



Rod, Ferma .. , Ferma ! ... Bottiglie. . Bice hierì ! ... 
(correndo dietro a_qli all'ri) 

( 'm•i Scappa ... scappa! Egli monta in furor! (fugge) 
Rod. A ar.uor ·vf3race .chì i1on sacrifica, 

E' pazzo, è ,atupido; non s~ goder .. 
Dem. Legalo, -afferralo; caccialo i11 diavolo! (ad Aug.) 
4ug, Signor, vittorii:i, ! (iit!dendo lafutJagmerale) · 
Rod~ Voglio da btfr ! 

(diballt~d:osi fra Democrito ~d Augusto) 
Gli altri Inconcepibile, strano spettacolo, 

Oh.e sep~a q.qbbio c~lg, un ,nister 1 

(Pemocrito eJ At1gusto cer-cano gi calmare e tratte1v•re Rodol­
fo che strepita ; Lqigia un po' in disparte osserva il tutto 
con curiosità; Placiqa è qtJa~i sq~emorata; ·gli altri cercano 
i.ino ac_ampo qn_lle v~rje porte, mf~tre c~la la tela.) 



ATTO 'TERZO 

SCENA PRIMA. 
Sala d'ingresso nell'appartamento privato cli Democrito. Porta 

comune nel fondo a destra ; a sinistra balcone semichiuso 
che mette ai giardini. Porttl lateràli per le camere interne. 
E' imminente la sera. 

AUGUSTO esce alquante preoccupato, da una delle porte laterali 
a sinistra. 

Ben pensandovi, il caso si fa brutto. 
Se si giunge a scoprir ... se il Generale 
Viene a saper I. .. A dubitar comincio 
Che Rodolfo ci ba messi in un impiccio, 
Che non tutti terran per un capriccio. 
E ~uel che più.m'attrista 
E' il periglio in cui dessa anche si trova 
Per colpa nostra ... Tanto più che nulla, 
Nulla giovò l'averla riveduta-
Forse per me la giovane è perd-uta ! 

Bella adorata vergine, 
Forse mai più saprai 
Quanto fin0r quest'anima 
.Per amor tu.o penò. 

Ma per voler degli uomini 
S'io non t'avrò giammai, 
Finchè m'avanzi un palpito 
Solo per te vivrò. · 

<< Giova a ogni modo diecoprir terreno ; 
" Rodolfo dorme ed il maestro è in giro. 
« Ma prenderò ben io le mie misure, 
« Onde poter da saggio, 
« Profittar d'ogni error, d'ogni vantaggio. 

(parte guardingo pel balcvne) 



SCENA II. 
Militari do.Ila portu comune, entrano guardinghi, 

ossnvando. 

I. Fu visto ser Democrito uscir di qui sollecito : 
Possiam dunque a ìell'agio eon es'Si favellar. 

II. Facciam pian piano! ... 
Tutti Adagio; conviene esaminar. 
II. Egli è così lunatico, sì arcigno e pien di boria 

Che non daria la mano al nostro supplicar. 
I. Adagio, parliam piano; vediam che s'ha da far. 
II. La cosa è semplicissima, secondo i nostri meriti, 

Vogliam da sua eccsllenza giustizia ed equità. -
I. Ma vuol si usar prudenza ... 
II. Prndenza l ... Già si sa. 
I• S'avesse almeno un titolo pel buon lungo servizio; 
II. Almeno un qualche aumento di paga, se sì può. 
Tutti Insomma, ecco il momento, chiediam, vediamo 

(un po'. 
( Entrano con molta precauzione per la porta laterale 

a Jestru.). 
SCENA III. 

Donna Placida dalla comune. 

Bis0gna ad ogni costo 
Ch'io parli col maestro e ch'ei m'ottenga 
Da quei signori umanità, perdon0. 
Così sconvolta io sono 
Che più nulla ricordo ... e parrai un sogno. 
Sta però eh~ bevei più del bisogno. 
Che figura avrò fatt-a, io grnn signora, 
Sorella a un generale ! ... 
Ve', ve', quanto si dice ! Mi lasciai 
Sedurre, trasportare ... un non so che 
Provai, bevendo, in me, che da molti anni 

_ Più non avea séntito ... ed in quell'atto 

. , 
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Chi sa quanti spropositi avrò fatto I 

:Mi parea di ritornar-al giocondo vaneggiar, 
Al piacer che non è più_-della prima gioventù, 
Nell'incanto, nell'a1·dor-di quel fervido liquor, 
D'u-n vigor che dir non so-il mio oor 1·ipalpitò ... 

Prova infallibile che son tutt'ora 
Sene3ibilissima,, piena di vita, 
Che, per disgrazia, gli uomini ancora 
Non se ne avvidéro, non m'han capita; 
Lusinghe sterili, perfidi inganni 
Mi consumarono senza pietà ! 

Ed or che crebbsro pur tl'oppo gli anni 
Neppur mi guardano pel· carità ! 

Ah potessi ritornar-al giocondo palpitar, 
All'età che non è più---della prima gioventù! 
Mostrerei ch'io pure ho un oor-pien di fervido 

(vig~, 
Che se ancora non amò-solo il destro gli mancò, 

Ma zitta; giunge alcun, per carità 
Che nessun m'ascolti! 

(ponendosi alquautò in disparte a destra) 

SCENA ÌV. 
Rodolfo · sul la destra e detta. 

Rod. (gesticolando con rabbia vers6 l'intt'tno) 
Al diavolo i citrulli seccatori I 
Alfi.n gli ho mes2i fuori, e da~ giardino 
Gli ho costretti a svignar ... Ma. qui c'e scuro 
Come in bocca all'inferno, e non v'è alcuno, 
N è il maestro, nè Nugusto. 

Pla. (porgertdo l'orecchio) Un calpe~tio 
;Farmi sentire ... Oh! ciel non vedo nulla, 
Non trovo più la porta ... 

(ar;9irandosi a tentoui pe1· la scena) 
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R od. (in contrandola) Una gonnella .. . 

Per mille bombe '. fosse una fanciulla! . . . 
Ei I. .. qua ... qùa ! ... 

Pla. (con voce fioca} Deh ... sip,nor ! ... 
Rod. Oh non mi scappi! 

(Chi sarà?. ,.) Qual timore? 
Pia. P er pietà !. -.. · 
Rod. Non paventar, carina; (e chi sarà? ... 

·pza. 
Rod. 

Pla. 

La figùra non c'è male.) 
(Il ministro I ... Ah l son p&rduta !) 
NoR temer (E' originale l ) 
Di', perehè sei qu'i venuta? 
Non rispondi! Ah, già, capisco; 
Ti vergogni ; p0verettà ! . 
Come-fuggo ? .- .. Non ardisco 
Fare un passo ... _ . • . 

O qual disdetta!) 
Rad. Vien -con me, cerchiamo un lume 
Pla. Lume ... ah I no p9r carità! (spaventata) 
Rod. No? ... Sia. pure,; oh non fa nulla. 

Io t 'adoro. 
Pla. (Io tremo tutta) 
Rud. Qua la man, bella fanciulla. 

( Chi lo sa sè è bella o brutta ? 
Sia che vuolsi è una follia-
Io di amor le pa.rle1·ò) . 
(Qual totmento I. .. Oh mamma mia! 
A fùggite come fo ·? ••. ) 

Rod. Affetto rendimi, se pure il brami ; 
Qua.ntò puoi darmene, mio bel tesoro, 
E dimmi pure dimmi che 1il 'ami 
Qual'io, bèlfangelo, t'amo, t 'adoro; 
Più dolci palpit1, più bel mornen to 
Non -è possibile d 'immaginar . 

(Passo di carica; forti al ciruento ; 
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~'è bella cerchisi ch'abbia ad amor.) 

Pla. Basta, illustrissimo-oh quanta pena 1 
Deh ! allontanatevi-caro signore 
Perdo pa,zienza-mi reggo appena ... 
Oh seccantissim.a-smania d'amore! 

Voi così nobile-deh ! non vogliate 
A dama nobile-noja arrecar. 
Stelle benefiche-deh ! mi salvate 
Che avesse in seguito___:male a pensar? 

( con uno sforzo decisivo riesce sfuggire, e vacillando va a tro­
vare la porta comune) 

Rod. Ah!. .. ell'è sfu~git~ !. .. Che ragttzzata !. .. 
Burlare seppem1, la vo' trovar. 

(dopo qualche giro per la scena, s'imbatte nel balcone, e, scam­
biandolo colla porta, pnrte.) 

SCENA V. 
Giardino annesso alla casa. 

Luigia dalla destra-Augusto dalla sinistra; poi, Placida 
e Rodelfo. 

Lui. Ciel I che ascolto ... qual mmore ! 
Rod. Ehi! sentite una parola (di dentro) 
A ug. (a l ,uigia) Siete voi? 
Pla. (in fr,-tta) Qnal seccatura I 
Rod. Ma, sentite ... (ravvisandola, si scfJsta m<Jrtificato) 

Dannata oscurità I 
E' la vecchia pulzellona I 

Lui., Aug. Che granchio! (ridendo) 
Pla. Quale statua ei resta là I 

Rod. 

a 4 

Luigia! (vedendo Luiyia) 
Augusto! (vedendo Augusto) 

I . . o' n giardmo anch'ess j a. 
R od . tl ug. (con iscoppio di r isa.) Ah ! ah! 

Amorosi spasimanti 
Si,1,mo entr o,mbi a q'i anto par. 



Lui., Pla.. Rido proprio a lor davanti 
Come fare a non parlar ? 

SCENA VI. 
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Tutti (a1l'cpparir di luce f..r.-a --le piante in distanza, con 
rumore di pa$sÌ ~ d'armi) 

Ma, ch'è st~to ? ... chi i'avanza ? ... 
Rod., Aug. Lumi ... gente .. . 
P la. Meno male. 
Gli altri Chi saranno ? ... 
Dem. (affannato, seguito da Procolo, che reca una lari-

. terna) Ogni speranza, 
E' peduta ... Egli ... è ... già ... qui l 

Lui. Aug. Rod. (con qualclie uppreusipne) 
Ma chi dunque ? 

Dem. (con accento .rn.ffocato) Il Gene ... ra .. .10 t 
Lui. Auq. Rod. Che ! ... mio padre !. .. , . ' suo . 
Rod. (quasi cercando di assicumrli) Eh via! ... 
Dem. Pro. Ma sì I 
Dem. Egli stesso ha già saputo ... 

Sospettato .. .l'accaduto: 
Che pur troppo un suo messaggjo 
Qui poc'anzi mi mandò. 
Su, movetevi ... affrettate; 
. (poi con subitanea risoluzione) 
Il primo impeto · evitate ; 
E, a salvarvi, il mio coi-aggio 
Forse ·ancor ritroverò. 

Lui. Rod. Aug. Sì, maestro, disponete; 
Un eroe per noi sarete ; 
Il pericolo è men certo, 
Se ~orprenderci non può. 

Pla. (Non capie;co ... Ma per certo 
Qualche turbine scoppiò.) 
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Gli altr i Affrettin.moci ... f~ggia_mo: 

Il primo impeto evitinmu I 
Rod. Se riuscite, un aureo serto · (a Democrito) 

Sulla testa v_i porrò. (e m atto cornic ,) so!e,rne) 
(tutti via.) 

SCENA VII._ . 
Dfmocr~~o, Procolo; poi., il G rnerale e detti 

lJem. Ed ora ... to.cc~ a me; non so ... ma credo 
( cercando ricomporsi) 

Che mi manchi la vista ... 
Puuisolvere è d'uopo ... il ciel m'assista (p()~ avv.) 

Gen. Signç>r maestro?... . (entrando) 
Dem. (fermandosi) (Qh di~p1,iue l ... ) 

(incontrandolo) Eccellenza 
Gen. Alle corte; sapete ? ... 
Dem. Eh, sì! so tutte 
Gen. <• Sarete dunque istnitto, · 

<1 Che que.' du(;l sqiqperati ... 
Dem. <◄ Non è deUtto !. .. Una passione onesta 

« Un bel colpo di testa, 
<1 Per veder la .rnga.zz;a ... 

Gen. Ora capisco. 
Dem. (facendo sPgno di ma..trimonio) 

Non vi piace _l'i,dea? 
Gen. (pensieroso) Ma, ed i parenti? 
Dem. Cons~ntiran se voi vole.te .. 
Geu. Or bene 

Un matrimonio è que.Sto che conviene. 
Quello che impo~·fa or or ... 
( vol gf'ndosi) Odo rumore ... 
Vengono i miei soldati, (osservando) 
l\fa pare che non gli abbiano arrestati! 

Dem. L'orso è domato: oh! frutti sorprendenti 
Dell'éssel'e oratori ed eloquenti, 



Dem, Pro. (Lo previdi ed e11a cer-to -; 
La. burrasca al:ç.n scoppiò.) 

SCENA ULTIMA. -
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Sngente, Soldati, Donzelle, Servi con lumi, a inte1:valli e da 
varie parti; poi Luigia, Augusto, Rod olfo, Pla_çirla, a suq 
tempo, e detti. 

Srr. 8vl. Ogni luogo, i~ ogni lato, 
Si frugò proprio a minuto; 
Ma de' rei non si ~ pptuto 
Traccia alcuna i:it.rovar. 

Dem. (sorridendo) 
Eh lo ·credo! Orsù, signori: ( ?.?ersv i padigliQni) 
Sua Eccelle:çfo?ia ha perdonato. 

Gf'n. C9me ! ... Come I ... 
Dem. (senza badargli) U sc,ite fuori . 

Indulgenza ad ~mplorar. 
(Luigia, ~ ugu.sto, Rodolfo, P(acida escono) 

Gen. Faociam dunque a vostro 1n:odo. 
(uniscf L,~igia ad A ugu,sto) 

Lui., Aug. ~fe felice! 
Cori. Oh fausto nodo I 
Rvd. (avanzandosi saluta alla militw:e) 

Generale ; è ben inteso 
Che mi spetta andar prigione (con ironia) 

"Dtm. Grn. Ah briccon ! 
Pla. (Non ho compreso ... ) 
Tutti (meno Rodolfo e Placida) 

Manco male I Egli ha ragione. 
Tutti Viva dunque il General ! 
Cori Vivan_gli sposi, viva l'amor 

Che ognor trionfa d'ogni rigor I 
Lui. Ecc a :fin di nuova vita-messagger 

Sorto il giorno lnsinghier. 
Oh vente in ciel ;rapit"'-nel mister 
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Auq. 

Rod. 

Dem. 

Gen. 

Dem. 

Tutti 

Io spgna.i' dtl mio pensiar 
Me felice, avventurata-che un tesor (ad Aug.) 

Tal ritrovo in te d'~mor. · 
Che in te potrò beàta~darti ognor 

Qual te solo arnai finor I 
E te sola io pure amai ;-te finor 

Vita e speme del mio~ cor ~ 
Fino al giorno che sprezzai-grado e onor. 
Chi s'ajuta, amor l'ajuta I-T~1 finor 

E' la regola miglior. 
Chi ha coraggio e vista acuta-vince ognor 

Tanto in guexra che in amor. 
Se il cervello ho conservato,-se sto in piè 

Da stamane, è gran mercè. 
Fui sorpreso e corbellato-su due piè 

Fui costretto a dar mereè. 
Gen. Ma son troppo fortunato-se per me 

N' escon salvi tutti e tré. 
Splende alfin di gioja e pace-messagg~er 

Questo giorno lusinghier. 
Che d' unire Imen si piace-nell' amor 

La bellezza ed il val or. 

FIN E. 




